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«Così la Chiesa si chinerà
sulle ferite della famiglia»
DA ROMA LUCIANO MOIA

emplicità, trasparenza, stile accogliente e
linguaggio di immediata comprensione.
Sono le direttrici a cui dovranno ispirarsi

pastorale e teologia del matrimonio e della fa-
miglia secondo le indicazioni che papa France-
sco ha consegnato agli esperti in vista del “dop-
pio” Sinodo 2014-2015. Non era mai capitato
nella storia della Chiesa che due grandi assem-
blee episcopali di portata universale, com’è ap-
punto un sinodo, affrontassero lo stesso argo-
mento a così breve distanza. Una svolta più che
eloquente del rilievo fondamentale attribuito
dal Papa alla realtà del-
la famiglia. «Si tratta
con tutta evidenza di
un’urgenza assoluta
non solo dal punto di
vista pastorale – osser-
va l’arcivescovo Vin-
cenzo Paglia, presi-
dente del Pontificio
Consiglio per la fami-
glia – ma anche socia-
le, culturale, politico».
E la trasversalità della
famiglia, il suo essere
radici e futuro di tutti,
ponte tra le generazioni, realtà in cui si riverbe-
rano tutti i problemi che si intrecciano nella so-
cietà, impone che la riflessione sia a tutto ton-
do, aperta, senza zone d’ombra. «E soprattutto
– aggiunge Paglia, che parla a margine dell’as-
semblea plenaria del Pontificio Consiglio per la
famiglia che si conclude oggi con l’udienza del
Papa – la nostra attenzione dev’essere rivolta a
tutte le famiglie, E dico davvero a tutte, senza e-
sclusioni di sorta».
Questo significa che saranno affrontati anche
quei nodi pastorali e teologici, come il ruolo di
divorziati e risposati, che ormai da anni crea-
no disagi e difficoltà?
Il Papa non indice un Sinodo, anzi un “doppio”
Sinodo, per ridefinire la teologia del matrimo-
nio e della famiglia. Il Papa vuole innanzi tutto
accogliere ed ascoltare le famiglie così come so-
no, tutte le famiglie, nella complessità delle va-
rie situazioni. E vuole che la grandezza di que-
sto “tesoro prezioso dei popoli”, come lui stesso
ha detto nel Congresso di Aparecida, sia com-
preso nella sua straordinaria realtà, che è ric-
chezza per la Chiesa e per la società.

S

Accogliere e comprendere le varie situazioni in
cui oggi vivono le famiglie non vuol dire anche
intervenire laddove esistono situazioni di cri-
si e di sofferenza?
I vescovi avranno senz’altro l’opportunità di ap-
profondire le questioni dottrinali più urgenti,
ma affermare oggi verso quali approdi si indi-
rizzeranno queste riflessioni significa far torto
alla varietà e alle capacità di analisi dell’episco-
pato mondiale. Una cosa è certa. Il Papa chie-
de alla Chiesa di mettere al centro dei prossimi
tre anni il tema della pastorale familiare. E que-
sta è scelta davvero provvidenziale.
E la pastorale familiare di quali interventi ne-
cessita?
Dev’essere profondamente ridefinita in un’ot-
tica di semplicità e di immediatezza. Dobbia-
mo essere sempre più in grado di parlare a tut-

ti, con un linguaggio capace di coniugare verità
e misericordia. Non abbiamo bisogno di nuovi
interventi normativi ma di freschezza e di gioia.
Il nostro slogan potrebbe essere: “la famiglia è
la cosa più bella del mondo”.
È possibile tracciare un elenco degli argomen-
ti concreti di cui si occuperanno i due Sinodi?
Direi che dovremmo definire un versante intra-
ecclesiale e un altro più generale. Nel primo rien-
trano senz’altro tutte le situazioni di crisi, a co-
minciare dalle famiglie che vivono la povertà
materiale. Quando non ci sono pane e lavoro, an-
che la stabilità familiare risulta compromessa.
Accanto alla povertà materiale, metterei la con-
dizione delle famiglie immigrate, ma anche di
quelle vedove e degli anziani. Anche occuparsi
di loro significa chinarsi sulle ferite della fami-
glia.
E poi ci sono tutte le sofferenze spirituali, spes-
so non meno devastanti…
Certo, persone separate, divorziati non risposa-
ti e divorziati risposati, persone che chiedono
di verificare la nullità del loro matrimonio, con-
viventi. Verso tutte queste coppie deve indiriz-
zarsi il nostro sguardo che, come ci dice papa
Francesco, deve innanzi tutto comprendere e
accogliere. 
Il tema delle convivenze porta con sé l’urgen-
za di esprimere una parola chiara anche a pro-
posito delle unioni omosessuali. 
Il Sinodo non trascurerà davvero nulla. Già nei
prossimi giorni partiranno i questionari rivolti
ai vescovi di tutto il mondo. Abbiano chiesto a
ciascuno di indicare in modo dettagliato le va-
rie situazioni familiari presenti nelle comunità,
i problemi, le urgenze, le difficoltà. Credo che
nell’ottobre prossimo, quando si aprirà il sino-
do, avremo di fronte un quadro assolutamente
esauriente.
Che significato dare al pellegrinaggio che do-
mani e dopo porterà in piazza San Pietro mi-
gliaia di famiglie provenienti da tutto il mon-
do?
È già l’inizio di questo cammino. Il dono del-
l’incontro con il Papa nella preghiera e nell’a-
scolto reciproco, aiuterà tutti a trovare nuove ra-
gioni nella vita di fede. Le famiglie devono esse-
re fermento della società e della Chiesa. Non so-
lo, devono sempre più diventare laboratorio di
comunione per creare ponti di pace tra tutti i
popoli, anche di fedi diverse. Una sfida davvero
globale, Ma cosa c’è di più globale della famiglia?
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DA ROMA STEFANIA CAREDDU

erché possa parlare agli uomi-
ni di oggi e soprattutto alle
nuove generazioni, sempre più

impastate di tecnologia e cultura di-
gitale, la fede deve essere comunica-
ta in modo comprensibile, pur re-
stando fedele alla tradizione. C’è bi-
sogno, in altre parole, di «Ri-dire il
Simbolo della fede oggi», come af-
ferma il titolo del Simposio organiz-
zato dalla Società italiana per la ri-
cerca teologica (Sirt) a conclusione
di un percorso, lungo ben 13 anni,
che ha portato i teologi dell’associa-
zione a proporre una nuova formu-
lazione del Credo. Che continua ad
essere l’espressione con la quale, ha
ricordato il vescovo Mariano Crocia-
ta, segretario generale della Cei, «i cri-
stiani professano la loro fede procla-
mandone i contenuti essenziali, ri-
conoscendosi uniti nella sua verità,
annunciandone il messaggio di fron-
te a tutti». «La tradizione cristiana co-
nosce una creatività inesauribile nel
“ri-dire” il Simbolo della sua fede», ha
osservato Crociata evidenziando che
serve sempre «un’assimilazione così
profonda da consentire quel di più
di creatività che solo una fede inte-
ramente fatta propria rende possibi-
le». Secondo il segretario generale
della Cei, il Simbolo rappresenta «un
confine di fronte al pericolo di per-
dere il contatto con la realtà dell’og-
getto creduto o, più esattamente, con
il Soggetto divino che ci ha conqui-
stato e ammesso alla relazione con
le e tra le Persone divine», ma è an-
che «un’inesauribile sollecitazione a
crescere illimitatamente in quella co-
munione di fede e d’amore che ver-

P
rebbe solo mortificata se fosse co-
stretta dentro una asfittica ripetiti-
vità formale». 
«In un momento di nuova evange-
lizzazione, il Simbolo riveste un’im-
portanza centrale», ha rilevato l’arci-
vescovo Rino Fisichella, presidente
del Pontificio Consiglio per la pro-
mozione della nuova evangelizza-
zione, per il quale «ritornare al Cre-
do per comunicare la fede, per farla
diventare scelta di vita e per parteci-
parla ad altri è la missione che siamo
chiamati a portare avanti insieme».
Specialmente nel contesto attuale
che, ha sottolineato Fisichella, è ca-
ratterizzato da «un profondo analfa-
betismo religioso presso le nuove ge-
nerazioni» e da una marcata «spro-
porzione tra la conoscenza scientifi-
co-professionale e quella religiosa».
Ecco perché, ha aggiunto da parte
sua Carmelo Dotolo, presidente del-
la Sirt, di fronte al rischio di «una de-
culturazione del messaggio cristia-
no, dell’individualizzazione che ren-
de relativa l’appartenenza ecclesiale
e alla pluralità delle esperienze cre-
denti», la fede «dovrebbe essere in-
novativa del senso dell’esistere e crea-
tiva in ordine ai linguaggi suggeren-
do una rottura con alcune istanze
culturali». La Chiesa e i credenti dun-
que «sono invitati a mettere in atto u-
na stagione della creatività», ha det-
to Vittorio Sozzi, responsabile del
Progetto Culturale della Cei. «L’evan-
gelizzazione – ha concluso – chiede
di stare dentro al cambiamento, di
approfondire le sfide e di rinnovare la
capacità di trasmettere un patrimo-
nio che dà senso al cammino perso-
nale e comunitario». 
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Il presidente
del dicastero
vaticano: due
Sinodi sulla
famiglia,
Il Papa vuole
innanzitutto
accoglienza
e ascolto

Simposio della Sirt
Ri-consegnare ai giovani il Credo
sfida per la nuova evangelizzazione

Il segretario generale
della Cei Crociata:
la tradizione
cristiana conosce
una creatività
inesauribile
Fisichella: in questa
fase il Simbolo
riveste una grande
importanza centrale

ROMA. Sarà la Divina Liturgia presieduta dal
patriarca di Babilonia dei Caldei, Louis Raphaël
Sako, ad aprire ufficialmente domani l’Anno
accademico del Pontificio Istituto Orientale di
Roma, che avrà come filo conduttore «unità,
identità e presenza». Dopo la celebrazione seguirà
la prolusione del cardinale Leonardo Sandri,
prefetto della Congregazione per le Chiese
Orientali e gran cancelliere del Pontificio Istituto
Orientale. Nella sessione pomeridiana è prevista la
presentazione del volume sugli Atti del Congresso
internazionale sull’anafora «Addai e Mari» svoltosi
il 25 e 26 ottobre 2011. Il patriarca Sako
interverrà con una relazione del titolo: «Dove
vanno i cristiani dell’Iraq?» insieme al vescovo della
diocesi di California-Chiesa assira d’Oriente, Awa
Royel, che terrà anch’egli una relazione. Entrambi i
relatori sono ex-alunni del Pontificio Istituto
Orientale, e offriranno prospettive ecumeniche e
testimonianze attuali sulla situazione dei cristiani
delle rispettive Chiese, Caldea e Assira d’Oriente.
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ROMA. Famiglia e vita
consacrata? «Due luoghi del
Vangelo e di esperienza». Prima
di essere luoghi in cui “se ne
parla”, sono luoghi “in cui si
vive” la grazia evangelica con
due sottolineature
complementari e inscindibili:
venire al mondo dentro una
famiglia che lo vive; avere il dono
della testimonianza di altre
persone e “famiglie religiose”
che ne segnalano il compimento,
non fuori i limiti della storia, ma
all’interno di essi». Lo ha
sottolineato suor Nicla Spezzati,
sottosegretario alla
Congregazione per gli istituti di
vita consacrata e le società di
vita apostolica, intervenendo ieri
pomeriggio al laboratorio
«Educare all’amore esigente: una

sfida per la famiglia e la vita
consacrata». Un’iniziativa
promossa dall’Usmi con l’Ufficio
nazionale Cei per la pastorale
della famiglia, che si concluderà
domani in piazza San Pietro con
la partecipazione al
pellegrinaggio internazionale
delle famiglie con papa
Francesco. «La nostra verità
personale di donne e uomini alla
sequela si svela nei luoghi del
quotidiano. Come direbbe papa
Francesco, è proprio lì che si
rende visibile, “si illumina” la
nostra testimonianza», ha
proseguito la religiosa,
auspicando che anche la vita
consacrata vada ripensata come
luogo «per costruire geografie
della solidarietà e dell’ospitalità,
anziché dell’esclusione, della

freddezza, dell’anonimato,
dell’indifferenza». I consacrati,
dunque, sono chiamati a «vivere
la vita cristiana come tutti i
discepoli del Signore,
evidenziandone una dimensione:
quella relativa al desiderio,
all’attesa, alla cura dell’interiorità,
alla contemplazione – ha
evidenziato suor Spezzati –. Ecco
perché è essenziale che i nostri
ritmi di vita, gli ambienti delle
nostre comunità, tutte le nostre
attività diventino spazi di
custodia di un’assenza». Ancora,
la testimonianza dei religiosi è
chiamata a connotarsi di uno
stile di vita «sobrio, che si basa
sull’essenziale, si protegge dal
superfluo» nella vita fraterna:
«La perfezione delle relazioni
non sarà mai raggiunta nelle

nostre comunità sempre più
multietniche, formidabile
laboratorio di questa fraternità
della differenza. Non siamo
chiamati a mostrare comunità
ideali, ma umane, luoghi di
accoglienza e rielaborazione dei
limiti. È così che si è profeti nella
storia». I lavori proseguono oggi
con gli interventi di don Paolo
Gentili, direttore dell’Ufficio Cei
per la pastorale della famiglia, e
di don Nico Dal Molin, direttore
dell’Ufficio per la pastorale delle
vocazioni, che interverranno a
una tavola rotonda assieme a
suor Paola Montisci,
responsabile del settore
vocazioni Usmi, e alla famiglia
Lambertucci. 

Laura Badaracchi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il laboratorio dell’Usmi (Siciliani)

Pontificio Istituto Orientale di Roma
All’apertura dell’Anno accademico
il cardinale Sandri e il patriarca Sako

«Educare all’amore esigente»
è il titolo del laboratorio 
promosso dall’Usmi a Roma
Oggi Gentili e Dal Molin

Vita consacrata, luogo della solidarietà e dell’ospitalità

Paglia: ridefinire la pastorale e approfondire la teologia

Aurea, il turismo religioso si mette in vetrina

DA PAOLA
DOMENICO MARINO

giunta all’ottava edi-
zione «Aurea», la Borsa
del turismo religioso e

della aree protette che è co-
minciata ieri e andrà avanti
sino a domani nell’area del-
la Basilica di San Francesco
di Paola, perla artistica e ar-

È

chitettonica oltre che luogo
di fede e devozione. Ideata
nel 2004 da Spazio Eventi e
organizzata dalla Regione
Calabria in collaborazione
con la Cei e l’Agenzia nazio-
nale del turismo, «Aurea» è
anzitutto un’occasione per
avvicinare gli operatori pro-
fessionali agli acquirenti di
pacchetti turistici e altri pro-
fessionisti del settore, italia-
ni ed esteri. Oggi e domani
gli specialisti delle vacanze e
i giornalisti saranno impe-
gnati in un tour che toc-
cherà, tra l’altro, l’abbazia
florense di San Giovanni in
Fiore, la chiesetta di Piedi-
grotta, la chiesa degli Otti-
mati di Reggio Calabria e la
Cattolica di Stilo.

Ieri, nel suo intervento du-
rante la presentazione il ret-
tore del Santuario calabrese,
padre Rocco Benvenuto, ha
ricordato che nel 2016 si fe-
steggerà il sesto centenario
della nascita di san France-
sco di Paola, e «Aurea» può
essere non solo un’occasio-
ne per «promuovere il ricco
patrimonio religioso, cultu-
rale e storico di cui dispone
la Calabria, ma anche per
dare sostegno agli operatori
del settore. Un obiettivo non
difficile se – conclude padre
Rocco – maggiore attenzio-
ne sarà posta nei confronti
della permanenza del viag-
giatore per fede». Le cifre del
turismo religioso sono in
crescita come racconta, tra

l’altro, un’indagine realizza-
ta dall’Isnart per Unionca-
mere, che indica l’Italia qua-
le meta più richiesta. La Pe-
nisola ha l’85% del patrimo-
nio artistico, culturale e mo-
numentale europeo. E qua-
si il 70% dei beni sono della
Chiesa cattolica. La Basilica
di San Pietro, a Roma, è la
metà più gettonata, seguita
da San Giovanni Rotondo,
Assisi, Loreto e Pompei.
Quest’anno grazie ad «Au-
rea» 54 acquirenti avranno
l’occasione per incontrare
più di 300 venditori i vendi-
tori di posti letto, escursioni
e pacchetti di vacanza. Don
Salvatore Fratellanza, re-
sponsabile della pastorale
del turismo, del tempo libe-

ro e dello sport della diocesi
di Napoli, ha portato il salu-
to della Cei ieri a Paola: «Ne-
gli ultimi anni è stata data
priorità alla pastorale fami-
liare e giovanile, alla cate-
chesi – ha sottolineato don
Fratellanza – adesso si po-
trebbe privilegiare la pasto-
rale del turismo, soprattutto
religioso. Nei nostri santua-
ri, nelle nostre chiese, si dà
attenzione a molte cose ma
non accoglienza del turista
religioso e del pellegrino». In
coda don Fratellanza ha lan-
ciato un invito: «La Cei con-
tinui a farsi parte attiva af-
finché sia creata una pasto-
rale del turismo in tutte le
diocesi». 
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Don Fratellanza: porre
maggior attenzione
alla pastorale di settore
I luoghi più gettonati:
la Basilica di San Pietro,
San Giovanni Rotondo,
Assisi, Loreto e Pompei

Operatori al lavoro

a Paola
Crescono i visitatori
in Italia che resta
la meta più ambita

CENTESIMUS ANNUS

DOTTRINA SOCIALE, UN CORSO BIENNALE
Si apre domani il 13° corso a ciclo biennale (2013-
2015) in Dottrina Sociale della Chiesa, promosso
dalla Fondazione Centesimus Annus - Pro Pontifice in
collaborazione con l’Istituto Pastorale Redemptor
Hominis della Pontificia Università Lateranense.
«Ritengo che, specialmente in una fase di crisi
economica, ma anche di valori, sia, per tutti e in ogni
settore, un dovere morale non perdere di vista la
necessità di agire nell’ottica del bene comune e
questo ancor di più per chi si professa cristiano»,
ricorda Domingo Sugranyes Bickel, presidente della
Fondazione Centesimus Annus - Pro Pontifice. Il
corso, che inizia domani, è articolato per ogni anno in
sette fine settimana (l’intera giornata del sabato e la
mattinata della domenica seguente) nell’arco di
altrettanti mesi, per 120 ore d’insegnamento. Il
numero di allievi è fissato in un massimo di 25 e farà
fede l’ordine di arrivo delle domande. Le lezioni si
terranno presso l’Istituto di Maria SS. Bambina, in Via
Paolo VI 21, a Roma.
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L’arcivescovo Paglia (foto Ansa)
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